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A Brindisi non si rassegnano 

controil«disastro»chimico 
BARI.— Gli operai del petrol
chimico Montedison di Brindi
si occupano da ieri mattina la , 
sede della Regione Puglie, a 
Bari. Il consiglio regionale in 
segno di solidarietà ha sospe
so i suoi lavori mentre il presi
dente della giunta — il de 
Quarta — ha annunciato che 
se nell'incontro in programma 
per giovedì al ministero dell' 
Industria non ci sarà una solu
zione al ccaso-Montedison» 
lui e l'esecutivo pugliese si di
metteranno. «Non è possibile 
ricoprire un incarico, pubblico 
— ha detto Quarta — in un 
sistema incapace di tutelare 
gli interessi delia comunità e 
davanti ad un governo che si 
dimostra incapace di mante
nere fede ai propri impegni». 

I lavoratori del petrolchimi
co occupano lo stabilimento 
ormai da tre settimane. La 
trattativa, che sembrava av
viata a conclusione dopo la 
proposta del governo per il 
passaggio all'Eni dello stabili
mento di Brindisi, si ò nuova
mente impantanata. Sulla vi
cenda pesano le resistenze 
della Montedison e l'incapaci
tà del governo ad imporre alle 
aziende un piano complessivo 
per il rilancio della chimica ita
liana. 

ROMA — 'Un ampliamento della pre-
• senza pubblica nella chimica è, al punto 
in cui sono giunte le cose, inevitabile e 
costituisce la condizione necessaria al 
suo rilancio. Se essa debba assumere o\ 
meno il carattere di una pubblicizzazio
ne integrale dipende esclusivamente 
dalla rapidità con la quale si avvia il pro
cesso di ristrutturazione. Lasciare anrìc** 
re le cose per il loro verso come fa il go
verno significa solo rendere ineluttabile 
e più onerosa la nazionalizzazione del 
settore. Né evita.questo esito una politi
ca di passaggio disordinato ed incoeren
te delle produzioni in crisi o meno remu
nerative allo Stato». È questo uno dei 
punti centrati di un lungo documento del 
dipartiménto economico del PCI sulla 
spinosa questione della chimica. 

Proprio dalla drammatica situazione 
del settore prende le mosse il documento 
sottolineando conie ci si trovi davanti ad 
un aumento del deficit della bilancia chi
mica (oltre 3.000 miliardi), è aggravato 
l'indebitamento dei grandi gruppi (oltre 

•S.OOO miliardi la sola Montedison) e i 
'•bilanci sono in rosso (Montedison a 
-—700 miliardi, Anic a —500). A tutto 
[questo si aggiunge un inasprimento del-
ia guerra chimica mentre-.si aggravano 

•gli scontri di potere. Si va verso il degra
da e il PCI chiama operai, tecnici e qua
dri ud una mobilitazione per avviare una 
politica di risanamento. 

Per prima cosa — è detto nel docu
mento — è da respingere la politica di 
smobilitazione selvaggio, la linea dei li

cenziamenti in massa. Per puntare al ri
lancio oggi non bastano più iniziative 

• delle imprese,'serve un intervento diret
to del governo che però sino ad oggi si è 
mosso non in un'ottica di -apparato pro
duttivo nazionale» ma ha scelto l'artifi
ciosa distinzióne in *poli: È questa po
litica innanzitutto che bisogna cambiare. 
Il governo — dice il PCI — deve prende-

, re atto del fallimento dell'operazione di 
"privatizzazione» della Montedison che 
non ha risolto alcun problema e che anzi 
ha determinato una situazione di 'ambi
guità» usata dall'azienda per una politi
ca di scorpori. La Montedison appare co
me una azienda in declino che si sta ridi
mensionando, mentre anche l'Eni attra
versa una crisi gravissima in un vuoto di 
iniziative ed indicazioni precise. In que- ' 
sto quadro di incertezza e di caos è sorta 
l'Enoxi, la cui esistenza — per la man
canza di precisi riferimenti programma
tici •— complica ancora le cose: " : 

"-••• Davanti ad una simile reaitò è il go-~ 
verno, gli organi della programmazione. 
che devono assumere il compito di rilan-

. ciò del settore. Senza un intervento di 
carattere eccezionale dello Staio la chi
mica italiana è destinata a conoscere un 
lungo ed irreversibile processo di decadi
mento. Questo intervento deve partire 
da un -piano di sviluppo» della chimica, 
realistico ma non recessivo, fondato su 
tre obiettivi: I) la riduzione del deficit 
della bilancia commerciale; 2) la modifi
ca degli equilibri fra le produzioni di ba
se e quelle intermedie e fini (attraverso 

un forte impegno nella ricerca); 3) difesa 
attiva dei livelli di occupazione. -? < •. ' '~-

Tra le proposte del PCI c'è la creazio
ne di un -Fondo nazionale per la chimi
ca» che serva al finanziamento del pia
no, L'intervento finanziario dello Stato 
deve avvenire in modo diretto, limpido e 
finalizzato. Deve essere vincolato a pre
cisi obieitivi e a parametri produttivi e 
deve tradursi — quando assume la forma 
di capitale di rischio — in un mutamen
to degli assetti proprietari dell'impresa e 
dei gruppi. A questo punto del documen
to si inserisce il capitolo che riguarda 
l'ampliamento della presenza pubblica 
nel settore di cui parlavamo all'inizio. -

Il PCI sollecita il governo a muoversi 
in questa direzione. Vanno respinti — è 
detto nel documento — i licenziamenti 
richiesti a scopo ricattatorio dalla Mon
tedison. La trattativa fra gruppi va risol
ta rapidamente. I nuovi equilibri (in 
particolare nell'etilene, plastiche, deter-

{ lenza e fertilizzanti) vanno definiti alla 
uce di un piano chimico e devono rico

noscere alle imprese pubbliche il ruoto 
che ad esse compete. La Montedison va 
vincolata a precise scelte di investimen
to. Deve cessare la finzione di un'azien
da che — essendo di fatto proprietà di 

' banche pubbliche — agisca però con cri
teri privatistici. Il PCI chiama operai, 
tecnici e quadri ad una mobilitazione 
per invertire la tendenza al disastro del 
settore. Il risanamento e il rilancio della 
chimica sono una grande necessità na
zionale. Ed essa è ancora possibile. 

Ancora tensione all'Alfa: 
i sospesi entrano in fabbrica 
Un gruppo di cassintegrati seguendo l'indicazione del e. d. f. ha varcato i cancelli ad 
Arese - Tafferugli con i guardiani - La direzione denuncia le «manifestazioni violente» 

MILANO — Un'altra giornata 
difficile con qualche momento 
di tensione all'Alfa Romeo. 
Verso le 8, alle portinerie dello 
stabilimento di Arese si sono 
presentati centinaia di lavora
tori in cassa integrazione, se
guendo l'indicazione del Consi
glio di fabbrica e del sindacato. 
L'azienda, però, aveva deciso di 
impedire l'ingresso ai sospesi in 
mancanza di una regolamenta
zione dettagliata, 

Ai cancelli della portinerìa 
est si sono schierate le guardie 
interne, mentre poco lontano 
vigilavano i carabinieri. C'è sta
to un tafferuglio: cinque lavo
ratori henho dovuto ricorrere 
alle cure dei medici. Poi la ten

sione si è allentata e alla fine i 
«cassaintegrati» sono entrati in 
massa nello stabilimento dirì
gendosi verso i locali del Consi
glio di fabbrica. La direzione 
dell'Alfa, in un comunicato de
nuncia il ripetersi di episodi di 
intolleranza, minacce e «mani-
festazioni violente sempre ope
ra di uno sparuto gruppo di po
che decine di lavoratori in cassa 
integrazione» e avverte di aver 
segnalato questi casi alle «auto
rità competenti per violazione 
del divieto di ingresso agli sta-
bilimentii. 

Il Consiglio di fabbrica ri
sponde assumendosi in prima 
persona la responsabilità dell' 
ingresso degli operai e degli in

piegati sospesi in fabbrica, 
«Una regolamentazione è ne
cessaria, ma fin d'ora non può 
essere messa in discussione la 
prerogativa dell'esecutivo di 
indire iniziative per tutti i lavo
ratori dell'Alfa». In realtà l'a- • 
zienda ha inasprito le sue pósi- -
zioni non rinunciando a chiusu
re rigidamente precostituite. < 
•Per questo ci preoccupa — di
ce ancora l'esecutivo — l'atteg
giamento dell'Alfa sia sull'uti-
lizzo della sorveglianza per im
pedire conia forza l'entrata in 
fabbrica dei lavoratori in cassa 
integrazione sia il tentativo di 
svuotare la capacità di contrat
tazione dei delegatii. 

Lo scontro sull'ingresso dèi : 
sospesi (l'Alfa aveva rifiutato 
di rinviare una decisione in me
rito nell'incontro con l'Inter-
sind che si terrà domani a Mila
no) è sintomatico della tensio-' 
ne con cui procede la vertenza 
ini còrso "all'Alfa. II sindacato "• 
intende contestare i criteri con '-
cui-m parecchi casi sono stati -
scelti i lavoratoti da mettere in 
cassa integrazione. Di qui la. 
scelta di verificare nelle diverse 
aree produttive i casi in discus
sione, e la possibilità di effet
tuare la rotazione dei sospesi 
Questa mattina ci sarà uno 
sciopero di due ore con assem
blea davanti al Centro tecnico. 

Da venerdì a martedì treni Jenni 
o a singhiozzo e il governo tace 
ROMA — C'è ancora una possibilità che k> sciopero nazionale di : 
24 ore dei ferrovieri possa essere sospeso. L'ultima «scadenza uti- ; 
le*, ai afferma in un comunicato della federazione unitaria di cate- < 
goria, è il Consiglio dei ministri di venerdì. Se in quella sede non si 
procederà alla approvazionedel disegno di legge di attuazione del 
contrattò di lavoro '81-'83 firmato oltre due mesi fa, non solo sarà 
attuato lo sciopero a partire dalle 21 di domenica, ma «nelle ferro
vie si andrà inevitabilmente incontro ad un inasprimento della 
conflittualità che sarebbe da descrivere esclusivamente all'atteg
giamento del governo*. 

Allo stato attuale, purtroppo, i prossimi giorni si presentano 
particolarmente difficili per chi deve viaggiare in treno. Sarà fatta 
salva, ma non interamente, la settimana di Pasqua. Cgil, Cisl e Uil 
attuano, infatti, il «codice* di autoregolamentazione che esclude 
scioperi appunto in quel periodo, ma la tregua, per le iniziative 
degli autonomi, potrà iniziare solo alle 21 di martedì prossimo. 

Il calendario delle agitazioni è in ogni caso fitto. Venerdì matti
na, in occasione delle due ore di sciopero generale proclamato da 
Cgil, Cisl e Uil, i treni (con essi anche gli aerei e i trasporti urbani 
e extraurbani) si fermeranno dalle 10 alle 12. Sabato poi inizierà il 
•dramma* dei treni a singhiozzo. Ne sono autori i dirigenti del 
sindacato autonomo macchinisti Sma-Fisafs che proprio ieri han

no proclamato uno sciopero di 24 ore della categoria con inizio alle 
10. 

Alle 21 di domenica, come abbiamo detto, inizia l'astensione dal 
lavoro dei ferrovieri aderenti a Filt-Cgil, Saufi-Cisl, Siuf-Uil. 
Quando questa si concluderà, alle 21 di lunedì, entreranno in scio
pero, sempre per 24 ore, i ferrovieri autonomi della Fisafs. Anche 
se gli autonomi non riusciranno a bloccare il traffico, potranno 
provocare notevoli disagi a chi viaggia. 
- Il non rispetto degli impegni da parte del governo sta, come si 

vede, portando ad una situazione di estrema difficoltà. Un atteg
giamento — affermano i sindacati unitari — che «ha dell'incredibi
le e non può essere tollerato dal movimento sindacale*. E non è 
solo questione del contratto. C'è anche una «stasi totale nell'avvio 
dell'utilizzo degli investimenti del piano poliennale e nell'esame 
del disegno di legge per la riforma delle ferrovie*. 

Nel governo c'è totale disaccorda In particolare il ministro del 
Tesoro, Andreatta, si oppone alla «copertura* (dice che non ci sono 
fondi) della spesa che 0 contratto comporta. Le posizioni sono 
tanto distanti che il presidentedel Consiglio ha sentito la necessità 
di convocare per oggi un «vertice* dei ministri (Andreatta, Balza-
mo e Formica) per cercare di rimuovere gli ostacoli e poter portare 
la questione «contratto ferrovieri* al Consiglio dei ministri di ve
nerdì. . . 

Politica Cee: la Confcoltivatori 
chiede un incontro a Spadolini 
ROMA — È possibile rendere 
omogenee la Basilicata e la Ba
viera? Se proprio non potrà es
sere un processo lineare ed in
dolore la Confcoltivatori vuole 
provarci Ma, battuta a parte, 
la organizzazione dei contadini 
ha ieri posto, in una conferenza 
stampa (presenti il presidente 
Avolio e il vicepresidente Ogni-
bene) come imprescindibile 
una politica europea tesa ad un 
serio obiettivo riformatore pe
na la decadenza, e il ritomo a 
forme di protezionismo nazio
nale, degli Stati membri della 
Cee (come d'altronde sta affio
rando nella burrascosa vicenda 
detta «guerra del vino* tra l'Ita
lia e la Francia). Per questo I' 
organizzazione contadina ha 
chiesto un incontro urgente con 
Spadolini per chiedere che il 
governo si schieri, in sede Cee, 
eolie richieste avanzate dalla 
tre organizzazioni professionali 
dei contadini 

Le spunto è l'odierno appun-
t f i n t n del Parlamento euro
peo per discutere gli aumenti 
proposti per i prezzi agricoli (1' 

avvio della cosidetta «marato
na») ed anche il deludente ver
tice dei Dieci a Bruxelles per 
verificare lo stato di coesione 
dei paesi membri. 

La richiesta sui prezzi, è be
ne ricordarlo, inizialmente è 
stata di un aumento medio dei 
prezzi agricoli del 9 per cento 
mentre i produttori avevano 
chiesto il 16 per cento. La com
missione Agricoltura del Parla
mento europeo riunitasi nei 
giorni scorsi ha formalizzato, 
invece, la proposta di aumento 
medio del 14 per cento avvici
nandosi a grandi passi alle ri
chieste dei produttori europei 

Quindi un successo dei con
tadini? «Non proprio — ha det
to Avolio — presidente della 
Confcoltivatori. Perché i prezzi 
uguali per tutti andrebbero be
ne se anche i costi fossero ugua
l i Ma così, non è in quanti i 
tassì dì inflazione nei singoli 
paesi della Cee tono diversi e, 
quindi — continua Avolio — 
sono necessarie «usure specifi
che che affrontino rifilerà poli
tica comunitaria agricola*. 

Le proposte in sostanza sono 

quattro. Innanzitutto la 
difica degli accordi internazio
nali per gli scambi dei prodotti 
agricoli che fino ad oggi pena
lizzano i paesi mediterranei II 
secondo punto richiesto è la eli
minazione della tassa di corre
sponsabilità generalizzata che 
diminuendo i prezzi alla produ
zione non stimulano i consumi 
(un esempio è la protesta dei ' 
produttori del latte che si bat
tono contro la tassa di 7,66 lire 
al litro in un settore già in stan
ca). 

Il terzo punto posto dalla 
Confcoltivatori punta il dito su 
un maggior equilibrio nel soste
gno dei prezzi per favorire la 
diversificazione delle produzio
ni. Il quarto, ed ultimo punto, è 
la richiesta di una più incisiva 
azione della Cee per avvicinare 
le diverse regioni geo-economi
che dell'Europa attraverso un 
programma fondato sulla piena 
utilizzazione degli strumenti fi
nanziari comunitari. 

Sulla cosidetta «guerra del 
vino» la Confcoltivatori rilancia 
la proroste di un incontrotra le 
organizzazioni dei produttori 

francesi e franasi con la presen
za dei rispettivi ministri dell'A
gricoltura per un vertice chiari
ficatore. Sul fronte del conflit
to, infine, c'è da segnalare un 
véro e proprio dispaccio di 
guerra dei «vignerons* del Midi 
e del suo caporione, Jean Huil-
let, che preannuncia per oggi a 
Montpellier una manifestazio
ne di protesta contro le nostre 
importazioni di vino in terra 
francese e contro l'entrata nella 
Cee della Spagna e del Porto-
galla 

Sul tema dell'allanpunento 
della Comunità la Confcoltiva
tori, invece, non ha dubbi la 
Spagna e altri paesi devono en
trare ma bisogna trovare un'in
tesa che salvaguardi le produ
zioni mediterranee. Le preoc
cupazioni non sono solo nelle 
parole ma sono sorrette dai fat
ti: la Spagna a tutt'oggi sulla 
base di accordi speciali tra Cee 
e paesi un i , esporta solo nel 
settore degli agrumi cJtrc li 
milioni di quintali di prodotto 
contro un milione e «seno scar
so dell'Italia. 

Gandolfi 
fa il punto 

sull'Eni: 
sonoÀgip 
e chimica 
i problemi 

più difficili 
ROMA — A due settimane 
dalla nomina a commissa
rio dell'Eni Gandolfi ha fat
to per la prima volta un 
«punto» delta situazione 
dell'ente petrolifero da
vanti afta commissione par
lamentare. I punti di mag
giore difficoltà sono due: I* 
approvvigionamento dì 
greggio da una parte e la 
chimica daTaltra. Qui ci 
sono le perdite maggiori. : 
•" Per qji*amo-*iguardà l'ap-. 
provvigtonamento petrolì
fero Gandolfi ha rifatto la 
storia del 1981: ranno si è 
aperto con la chiusura deUe 
forniture saudite • con l'ul
teriore riduzione dovuta al
la guerra Iraq-tran. Di fron
te a questi fatti e alla pro
spettiva di un «buco» di 
forniture pari a 12 irrisoni 
d* tonnellate ci si è mossi 
per acquisire nuovi con
tratti internazionali. Ma 
netto stesso periodo sì è 
determinato un profondo 
cambiamento nello scena
rio internazionale e l'offer
ta superava la domanda. 

Per l'Italia (e per l'Agip) 
la situazione è stata aggra
vata poi daHo scivolone del
la lira nei confronti dal dol
laro e daRa necessità per 
l'ente pubbfico di garantire 
anche te quote «asciate 
scoperte dm compagnie pri
vate. Questo ha portato ad 
una perdita per l'Agip di 37 
mia i re per tonnellata di 
petroso contro le 15 mila 
previste. Questa ha provo
cato un peggioramento net 
risultato economico del 
gruppo pari a circa 850 mi-
iardi di lire. 

Per quanto riguarda la 
cftimtce Gandorfi ha ricor
dato le operazioni di asat-
vetaook.» detta Sir e detta 
UejuicMnica e la grave si
tuazione del settore. Le 
perette defl'Anic per 1*81 
ammontano a circa 435 mi
liardi di lire. Nel complesso 
te attività arrivate in mano 
sereni (compreso anche 9 
gruppo Monti) portano ad 
un " impegno nrtonzieno ci 
2.300 rmfcardi per servare 
10.500 posti di lavoro. 

I cambi 
Dottavo USA 
Dottare can 
Marco tedesco 
fiorine) otenc 
Franco belga 
Franco francese 
Franco svizzero 
Sterlina inevase 
Sterline ir land 
Carena danese 

1322.25 
1075.775 

547.475 
493.335 

29.015 
211.945 

•81,10 
2358.15 
1902.45 
180,765 

Corono norvegese 218.33 
Corono svedese 
Scottino austr 

222.425 
77.93 

Escudo portoghese 18.80 
Peseta spagnole 
Yen giapponese 
ECU 

12.418 
6.388 

1316.41 

Genova invasa dai 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Ieri tutti i porti 
italiani si sonò fermati per 24 
ore per rispondere al disegno di 
privatizzazione e di espulsione 
di manodopera dagli scali na
zionali promosso dal ministro 
della Marina mercantile Man-
nino e dalla parte più retriva 
dell'utenza. A Genova alle 9 si 
sono radunati migliaia di por
tuali provenienti dagli scali li
guri; con loro, alla tchiamata* 
di San Benigno, proprio sotto 
la Lanterna si sono dati appun
tamento i dipendenti dei «Ri
morchiatori Riunitii, in lotta 
da tre mesi per convincere l'a
zienda a definire criteri precisi 
che delimitino la totale discre
zionalità in materia di licenzia
menti; i dipendenti delle case 
di spedizione, che la scorsa set

timana, recandosi in massa al 
lavoro, hanno rintuzzato la 
«serrata* dei padroni, e infine i 
lavoratori del settore industria
le e-delle riparazioni navali for
temente penalizzati dal calo dei 
traffici. >• 
' Ad aprire il corteo i nuovi 

strumenti del lavoro in porto: 
una coda interminabile di mez
zi meccanici; dietro le bandiere 
delle storiche compagnie por
tuali e degli Enti; dietro ancora 
migliaia di lavoratori. La città è 
rimasta bloccata per tutta la 
mattina. " 

In largo XII Ottobre, il comi
zio del segretario ligure della. 
CISL trasporti Ferrari e del se
gretario generale della F1LT 
CGIL De Carlini. 

Ferrari ha esordito ricordan
do i punti fermi della politica 

sindacale: gestione pubblica 
dei porti, rispetto dell'ultimo 
contratto, soprattutto in mate
ria di investimenti, sviluppo 
del sistema portuale nazionale 
per recuperare i milioni ili ton
nellate di merci che hanno pre
so la via del nord Europa, dove 
sono state compiute precise 
scelte di investimenti e qualifi
cazione degli scali. 

«Malgrado le cose vadano 
male nei porti italiani —. ha 
detto De Carlini — malgrado i 
traffici calino e si sia giunti ad 
una media nazionale inferiore 
alle 12 giornate lavorate men
silmente, malgrado la sfortuna 
di avere da 10 mesi un ministro 
della Marina mercantile che ha 
negato fino ad oggi un negozia
to serio su investimenti e occu
pazione, i portuali scendono in 

piazza dimostrando di non vo
ler mollare e di non volersi rin
chiudere in sé stessi*. De Carli
ni ha definito complessivamen
te negativa e deludente la trat
tativa col ministro ed ha affer
mato che la prima cosa da fare 
è spendere rapidamente i 500 
miliardi strappati col contratto 
dello scorso anno. «Ma Manni-
no dice di no — ha detto De 
Carlini — e inventa fantasti
cherie su<privati pronti a finan
ziare per beneficienza i porti i-
taliani. Nessuno nega — ha ag
giunto De Carlini — che i pri
vati possano concorrere con fi
nanziamenti integrativi, ma ci 
deve essere la garanzia integra
le della gestione e della pro
grammazione pubblica*. 

S. f. 

buoni del 
i tesoro 

per cento 

durata 2 anni cedola semestrale 

rendimento effettivo percentuale 

prezzo di emissione 

99,40 
per ogni 100 lire di capitale nominale 

godimento 1° aprile 1982 

esenti da ogni imposta presente e futura 
Offerti in pubblica sottoscrizione al prezzo di lire 99,40, più rateo di interesse, e in rinnovo dei 
buoni novennali 5,50% e quadriennali 12% scadenti il 1* aprile 1982 • Per i rinnovi all'atto 
del versamento dei buoni in scadenza, verrà corrisposto all'esibitore l'importo di lire 0,60 per, ogni 
100 lire di capitale nominale rinnovato • Le operazioni si effettuano presso la Banca d'Italia, le aziende 
e gli istituti di credito nonché, limitatamente ai rinnovi, presso gli uffici postali m / nuovi buoni, 
gli interessi nonché l'importo corrisposto all'atto del rinnovo sono esenti da ogni imposta diretta 
reale, presente e futura, e dall'imposta sulle successioni • Le cedole di tali buoni sono accettate in 
pagamento delle imposte dirette dovute allo Stato in qualsiasi periodo precedente la scadenza di esse. 

fino al 9 aprile in pubblica sottoscrizione 
le operazioni di rinnovo termineranno il 16 aprile 

FWRA DI MILANO 
14-23 apri* 1962 

•0" ANNTVERSARJO 

Orari di apertura dei 
quartiere fieristico 9-19 
(8 30-19 ne» giorru * 
tabato e testivi) 
I giorni 16 e 20 aprte 
sono riservali aMa 
cbenteia direttamente 
•nvtata dagli Espostoti 
In U H giorru l ingressa 
non e consentilo a) 
putodico generico 

FERA CAMPIONARIA INTERNAZIONALE 
DI MILANO 

14-23 1982 
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